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Debbo  alla  cortesia,  alla  benevola  amicizia  dell'  illustre 
signor  Joaquim  d'Araujo,  Console  generale  del  Portogallo  a 
Genova,  la  fortuna  di  conoscere  uno  dei  più  grandi  intelletti 
che  onorino,  il  Portogallo  non  solo,  ma  l'intiera  umanità  :  il 
visconte  Almeida  Garrett. 

Già  altra  volta  ebbi  ad  occuparmi  di  letteratura  portoghese, 
e  m'  è  rimasto  nell'animo  un  culto  profondo  pel  divino  poema 
di  Camoens,  che  lessi  più  volte,  trovandovi  sempre  bellezze 
nuove,  degne  di  tanto  genio. 

Ma  d'allora  (son  quasi  due  anni)  della  nobile  Nazione  lu- 
sitana poco  o  punto  m'  ero  occupata,  quando  un  giorno,  per 
opera  dell'  esimio  corani.  Antonio  Padula,  potei  far  pervenire 
il  mio  lavoro  su  Camoens,  al  sig.  d'Araujo,  il  quale,  con  F  en- 
tusiasmo che  mette  in  tutto  quanto  riguarda  il  decoro  e  la 
grandezza  del  suo  Paese,  mi  scrisse  ;  e,  in  breve,  come  un 
miraggio  luminoso,  mi  pose  innanzi  la  poderosa  immagine  di 
Almeida  Garrett. 

Ricevetti  dall'  egregio  sig.  Console  opere  del  Garrett,  opu- 
scoli scritti  dagli  ammiratori  di  questi,  e  non  ci  volle  molto 
perchè  io  pure  ne  fossi  presa  d'  ammirazione.  Senonchè  non 
sapevo  risolvermi  a  tributare  il  mio  modesto  omaggio  ad 
uomo,  del  quale  altri,  più  competenti,  han  posto  in  luce  le 
nobili  doti,  le  generose  idealità. 

Pochi,  io  penso,  in  Italia  conoscono  il  visconte  Almeida 
Garrett,  nato  a  Porto  il  9  febbraio  1799,  e  arricchito  dalla 
natura  di  tutti  i  suoi  doni:  bellezza  di  forme,  pronti»  e  ver- 
satile ingegno,  cuore  magnanimo. 


Ancor  fanciullo  esiliò,  coi  genitori,  alle  isole  Azorre,  e 
suo  primo  maestro  fu  uno  zio  materno  :  il  vescovo  d'Angra. 
Più  tardi  si  recò  a  compiere  gli  studi  nella  celebre  Università 
di  Coimbra,  dove  affluiva  da  secoli  la  più  colta  gioventù  por- 
toghese ;  dove  Luigi  Camoens  aveva  fatto  sentire  il  suono  ar- 
monioso de'  suoi  versi,  ripercuotentesi  in  tutta  la  penisola 
Iberica.  Anche  il  Garrett,  come  già  il  Camoens,  fra  la  mono- 
tona varietà  degli  studi  giuridici,  alzò  il  canto  soave  all'  a- 
more,  alla  natura,  alla  Patria,  e  a  questa,  in  ispecial  modo, 
si  consacrò. 

Lottavano  due  elementi  :  la  reazione  e  la  libertà.  Poteva 
egli  non  schierarsi  in  difesa  di  questa  bella  e  luminosa  Dea  ? 
poteva  non  sentire  il  fremito  della  coscienza  popolare,  egli 
che  dal  popolo  traeva  la  vita  del  suo  canto  ?  Ma  la  sua  voce 
aveva  vibrazioni  troppo  acute  e  penetranti,  il  sentimento  suo 
non  celava  misteri,  e.  perseguitato  dal  dispotismo,  dovette 
cercare  una  terra,  che  1'  ospitasse. 

Si  recò  in  Francia  (1823)  in  Inghilterra,  e  dall'esilio  non 
cessò  di  pensare  alla  Patria  lontana. 

Aveva  fede  nell'avvenire  :  sentiva  che  vi  sono  momenti 
storici,  cui  forza  umana  non  può  impedire  il  trionfale  suc- 
cesso, e  per  contribuire  a  tale  trionfo,  scrisse  il  poema  Luigi 
di  Camoens,  onorando  così,  non  un  nome,  ma  i  più  alti  prin- 
cipi  dell"  umanità. 

Luigi  Camoens  rappresentava  la  gloria,  la  grandezza  del 
Portogallo  :  era  come  un  mito,  come  un  simbolo  che  il  di- 
spotismo cercava  di  dimenticare,  e  che  il  popolo  ignorante 
non  comprendeva.  Il  valoroso  Lusitano  tutto  aveva  sacrificato 
alla  Nazione  :  ricchezza,  beltà,  felicità.  Nello  studio  di  Coimbra 
e  nella  corte  di  Giovanni  III  aveva  deliziato  il  mondo  culto, 
con  la  sonorità  armoniosa  de'  suoi  versi  ;  sulle  mura  di  Ceuta 
come  semplice  soldato,  aveva  combattuto,  piantata  la  ban- 
diera portoghese,  qual  vessillo  di  redenzione  ed  aveva  per- 
duto un  occhio.  La  disgrazia,  il  valore,  che  dovean  renderlo 
sacro,  segnarono  il  principio  d'  una  serie  non  interrotta  di 
sventure  :  esilio,   prigionia,    miseria,  disprezzo.    Un    ospedale 


* 


l'accolse,  ivi  morì  e  passarono  molti  anni  prima  che  le  sue 
ossa  avessero  Y  onore  cV  una  tomba.  Vestire  di  forma  poetica 
la  fine  miseranda  «lei  più  grande  e  generoso  tra  i  portoghesi, 
parve  al  Garrett  che  ne  era  entusiasta,  opera  di 'sana  e  pro- 
ficua rigenerazione. 

Far  parlare  il  suo  protagonista,  fargli  svelare  tante  brutture, 
far  rivivere,  per  suo  mezzo,  il  santo  amor  di  patria,  rivestendolo 
delle  musicalità  poetiche,  parve  al  visconte  d'Almeida  impresa 
degna  del  suo  patriottismo.  Né  l'opera  cadde  su  terreno  infe- 
condo :  il  suo  poema  segnò  una  rivoluzione  letteraria,  cui 
tenne  dietro  quella  politica.  L'esercito  costituzionale  e  liberale 
disfece  fin  1'  ultime  vestigie  dell'  assolutismo,  e  il  Portogallo 
potè  accogliere  il  suo  Poeta.  Questi,  che  aveva  fatto  della 
patria  la  sua  ispiratrice,  che  delle  tradizioni  voleva  servirsi 
come  mezzo  per  rialzare  il  sentimento  nazionale,  soffocato  o 
depresso,  scrisse  un  altro  poema  epico  :  Dona  Branca,  e  un 
romanzo  :  L'arco  di  S.  Anna,  nel  quale  trionfa  una  nuova 
aspirazione,  il  risanamento  e  il  risorgimento  della  lingua  por- 
toghese. La  tirannide  l'aveva  corrotta  e  imbastardita,  infar- 
cendovi parole  ed  espressioni  straniere.  Non  era  possibile  ri- 
generare il  popolo,  senza  prima  rendergli,  integro,  il  legame 
più  naturale,  più  indissolubile,  e  sacro  :  e  con  lo  stile  suo, 
vibrato  e  magnifico,  con  il  linguaggio  semplice,  puro,  elegante 
nel  romanzo  Arco  di  S.  Anna  fece  un  gran  passo,  per  riuscire 
nell'intento.  Sulla  stessa  via  continuò,  scrivendo  il  romanzo: 
"  Viagens  en  miriha  terra  „  il  più. popolare  de'  suoi  lavori, 
dove,  con  l'ironia  di  chi  sa  e  conosce,  con  la  grazia  gentile 
d'un' anima  ben  fatta,  con  la  parola  sincera,  non  astiosa,  com- 
batte F  ignoranza  e  la  vanità  d'  una  degenere  aristocrazia, 
esalta  la  natura,  1'  amore,  la  donna,  o  sferza  1'  abitudine  in- 
valsa di  non  rispettare  i  monumenti  patrii  e  V  indifferenza 
con  cui  se  ne  riguardavano  le  rovine. 

Sentiamo  con  qual  melanconica  dolcezza  e  triste  Ironia  ci 
descrive  Santarelli,  mutilato  e  pur  sempiv  bello  (Mi  valgo 
della  traduzione  francese  di  Henri  Paure,  nulla  avendo  noi. 
in  italiano,  del  grande  Portoghese,  eccezione  lana  del  dramma: 


Frei  Luis  de  Sousa  e  di  qualche  poesia)  "  Santarem  est  un 
"  livre,  un  livre  de  pierre  dans  lequel  est  inserite  la  parti  e  la 
"  plus  interessante  et  la  plus  poetique  de  notre  histoire.  Ki- 
"  chement  enluminé  de  festons  et  d'  arabesques,  ce  livre  a 
"  pour  reliure  1'  email  argentò  du  Tage  et  pour  agrafes  les 
"  portes  gothiques  des  murailles. 

"  Il  aurait  dù  rester  intact  jusqu'  au  jour  ou  Dieu  voudra 
"  que  le  monde  perisse  :  mais  ou  sont  les  Xinive  et  les 
"  Pompei  ?  Le  peuple,  dont  ce  livre  est  1'  histoire,  vit  encore  ; 
,k  mais  il  est  redevenu  un  peuple  enfant.  On  lui  a  donne  le 
"  livre  pour  l'amuser,  et  il  en  a  déchiré,  mutile,  arraché  les 
"  feuillets.  „ 

Il  vandalismo  delle  soldatesche  nemiche,  che  hanno  muti- 
lato, distrutto,  profanate  fin  le    tombe,  gli    fa    provare    repu 
gnanza,  nausea,  ed  allora  scaglia  la  .sua  maledizione. 

"  Maudites  soient  les  mains  qui  font  profané,  ò  Santarem, 
qui  font  déshonoré,  ò  Portugal,  qui  font  avilie  et  dégradée, 
ò  nation,  à  qui  "  Fon  a  tout  enlevé  jusqu'  aux  monuments 
"  de  ton  histoire  !  Hélas  !  hélas  !  ò  pauvre  Portugal  ! 

La  patria  langue  nella  decadenza  :  non  più  uomini  di  ca- 
rattere, lottanti  per  sostenere  la  giustizia  e  la  verità;  le  uni- 
versità e  le  accademie,  lamenta  il  Garrett,  non  discutono 
nulla,  non  difendono  alcun  principio,  non  professano  alcuna 
dottrina. 

"  Où  est-il  (esclama)  le  poète  inspirò,  dont  les  chants  tou- 
"  chent  les  rochers  et  les  chènes  de  cette  forèt  matérialiste 
"  où  l'utilitarisme  nons  enferme? 

Qual  nobile  sdegno  !  Ma  il  poeta  era  lui  :  i  suoi  canti  a- 
vrebbero  scosso  il  materialismo  più  sordo,  1'  utilitarismo  più 
esclusivo.  Il  popolo  "  qui  a  plus  de  goùt  que  cette  écume 
"  incolore  qui  flotte  au-dessus  des  masses  et  se  dècerne  à 
"  elle  -  mème  le  nome  de  société  d'elite  „  avrebbe  intesa  la 
voce  del  Vate,  avrebbe  rioccupato  il  suo  posto  nella  società, 
divenuta  preda  "  des  financiers  sans  scrupules,  qui  seront  le 
•"  ver  rongeur  du  présent  et  de  V  avenir.  „ 

Il  Garrett  fu  di  quegli  spiriti  felici,  che  intuiscono  la  vita 


in  tutte  le  sue  manifestazioni,  con  rapidità  e  verità,    e    che. 
più  felici  ancora,  sanno  ritrarla  col  tocco  magico  dell'  arte. 

I  suoi  poemi,  il  Romanceiro  avevano  mirato  a  scuotere 
T  ignavia  e  a  dare  impulso  ad  una  letteratura  popolare,  silen- 
ziosa da  secoli  ;  ma  non  bisognava  arrestarsi,  ed  allora,  col 
chiaro  e  vasto  ingegno,  si  volse  alla  drammatica. 

Nella  commedia  Auto  de  Gii  Vicente,  introducendo  sulla 
scena  il  re  D.  Emanuele,  la  principessa  Beatrice  ed  il  poeta 
Bernardino  Ribeiro,  parla  del  glorioso  passato,  e  mira  a  can- 
cellare d'  un  tratto  la  grande  distanza  fra  popolo  e  dinastia  ; 
distanza  che  al  tempo  procelloso  del  Garrett  era  il  risultato 
di  falsi  preconcetti,  e  d'ignoranza  credula.  Scrisse  purelMZ- 
fageme  de  Santarelli  in  cui  trionfa  il  vero  sacerdote,  che  ama 
fede  e  patria,  senza  scorgere  contraddizione  fra  i  due  sentimenti. 

Ma  il  dramma,  al  quale  é  maggiormente  legata  la  fama 
del  Garrett  è  :  Frei  Luis  de  Sousa.  V  autore  ci  trasporta 
ai  tempi  del  giovane  e  sventurato  rè  D.  Sebastiano,  morto 
nella  battaglia  di  Alcacea-Kebir  (1578)  :  morte  nefasta,  che 
trasse  seco  il  servaggio  della  Nazione. 

In  quel  combattimento,  contro  i  Mori,  si  distinse  il  nobile 
D.  Giovanni  di  Yimioso,  e  la  fama  narrò  eh'  egli  era  caduto 
da  eroe,  accanto  al  corpo  esamine  del  suo  Signore. 

La  moglie,  donna  Maddalena  di  Vilhena  ne  fece  cercare 
il  cadavere,  ma  invano  :  credette  allora  fosse  rimasto  prigio- 
niero, e  lo  fece  ricercare  dovunque  senza  alcun  risultato. 
Tutti  lo  credettero  morto  ;  la  vedova  lo  aspettò  per  sette  anni, 
poi  l'amore  vinse  sul  dolore.  Amava  da  lungo  tempo,  quando 
ancora  era  sposa,  ma  in  segreto,  D.  Emanuele  de  Sousa  Con- 
tinho,  generoso  patriota,  intelletto  squisito  :  perchè  non  do- 
veva crearsi  un'  atmosfera  di  felicità,  santificando  un  amore 
che,  sciolto  ogni  altro  legame,  era  quanto  di  più  dolce  e  di 
più  caro  le  serbasse  la  vita?  Una  vezzosa  bambina  venne  a 
render  più  luminosa  l'aurora  di  quel  puro  affet'o.  Madonna 
Maddalena  non  visse  molto  tranquilla  e  serena.  Telmo,  il 
fedel  servo  di  D.  Giovanni,  non  aveva  approvato  il  matrimo- 
nio :  per  lui  D.  Giovanni  esisteva  e  sarebbe  riapparse 


Il  Garrett,  in  una  scena  del  I  atto,  fra   la   nobil   signora 

e  il  servo,  ci  fa  assistere  interessandoci  sempre  più,  allo 
svolgimento  delle  duo  coscienze,  turbate  da  un  medesimo 
pensiero,  che  la  donna  vuol  soffocare  e  che  il  servo  le  rap- 
presenta vivo.  Maria,  la  bella  fanciulla  dalla  fantasia  troppo 
vivace,  dall'  intelligenza  precoce,  dotata  di  una  sensibilità 
morbosa,  intuisce  il  mistero,  la  lotta  di  due  anime,  e  pro- 
prio le  sembra  che  sua  madre  e  Telmo  ne  siano  prota- 
gonisti. 

Le  carezze,  i  baci  non  la  distolgono,  e  la  povera  Mad- 
dalena tristamente  osserva  che  sua  figlia  sa  troppo,  più  di 
quanto  comporti  la  sua  età. 

Don  Emanuele  è  lo  sposo  tenero,  il  padre  amorevole  cui 
gli  affetti  domestici  nulla  tolgono  al  suo  incrollabile  amor 
di  patria.  L'avanguardia  del  dispotismo  sta  per  giungere,  e 
il  suo  palazzo  è  asilo  destinato  ad  accoglierla.  Che  fare,  per- 
chè si  sappia  che  il  nome  di  patria  suona  ancora  caro  e 
benedetto,  nell'animo  d'  un  Portoghese  ? 

Egli  incendia  l'avito  palazzo,  distrugge  tante  dolci  memo- 
rie, senza  rimpianto,  Aero  del  suo  sacrifìcio. 

Altamente  drammatica  é,  a  mio  parere,  la  scena  fra  donna 
Maddalena  e  D.  Emanuele. 

Ella  non  vuol  tornare  nel  palazzo,  che  fu  di  D.  Giovanni: 
con  la  superstizione  ostinata  di  chi  si  sente,  suo  malgrado, 
colpevole,  teme  lo  spettro  del  primo  sposo.  Lo  rivedrà  in 
quelle  sale  austere,  ne  sentirà  l'alito,  ne  sarà  maledetta.  Teme 
la  disgrazia  per  sé  e  pe'  suoi;  ma  D.  Emanuele,  che  nulla 
ha  da  rimproverarsi,  dolcemente  l'allontana,  asserendo  doversi 
solo  temere  Dio,  e  reputando  superstizioni  volgari  i  timori 
della  poveretta,  la  quale,  egli  dice,  nessuna  colpa  ha  com- 
messa. 

Eppure  le  previsioni  si  avverano  :  Maddalena  scorge  do- 
vunque l'ombra  di  suo  marito,  Maria,  la  fanciulla  veggente, 
intorno  a  sé  sente  l'invisibile. 

Il  ritratto  di  D.  Giovanni  le  piace,  per  P  aspetto  fiero  e 
nobile  ;  non  sa  intendere  perchè  sua  madre  non   voglia   dir- 


gliene  il  nome,  ch'ella,  del  resto,  intuisce .  quel  sembiante 
non  può  essere  che  del  valoroso  compagno  del  re  D.  Seba- 
stiano. 

La  giovinetta  ammalata,  distrutta  dalla  tisi,  non  imma- 
gina, però,  un  avvenimento  :  il  ritorno  di  quel  personaggio, 
sotto  le  spoglie  d'un  vecchio  pellegrino.  Questi  vede  distrutta 
la  sua  felicità,  e  nel  crudo  dolore  è  inesorabile. 

Maddalena  e  1'  amato  suo  consorte,  confortati  dalla  fede, 
si  consacrano  a  Dio.  Il  sacrificio  di  D.  Emanuele  si  compie, 
senza  lotta  apparente  :  egli  piange  solo  1'  adorata  figlia,  ma 
donna  Maddalena  ama  sempre,  intensamente  e  tenta,  negli 
ultimi  istanti  di  vita  comune,  di  commuovere  lo  sposo,  che 
resiste.  11  sacrificio  si  compie,  e  D.  Giovanni  troppo  tardi  si 
pente  del  male  arrecato. 

Maria,  la  vittima  innocente  d'un  fatalismo  inesorabile,  av- 
vicinandosi la  Bua  ora  estrema,  sente  come  ingiusto  sia  lo 
scioglimento  del  dramma  domestico,  ed  irrompe,  i  capelli 
sciolti,  il  viso  acceso,  come  forsennata,  in  chiesa,  ed  esclama  : 
«  Que  cerernonias  sào  estas  ?  Que  Deus  è  esse  que  està  nesse 
«  aitar,  e  quer  roubar  o  pae  e  a  màe  a  sua  filha  ?  Que  me 
«  importa  à  mim  coni  o  outro  ?  Que  morrerse  on  nào,  que 
«  esteja  com  os  mortos  on  com  os  vivos,  que  se  fique  na  cova 
«  ou  que  ressuscite  agora  para  me  mattar  ?  » 

Sono  le  ultime  sue  parole  :  come  tenero  fiorellino,  percosso 
dall'ala  dell'aquilone,  ella  declina  il  bel  capo  e  muore.... 

L'egregio  sentore  Arturo  Farinelli,  in  una  lettera  al  D'Araujo, 
giudica  il  dramma  Frei  Luis  de  Soma,  più  poetico  che 
umano. 

«  D.  Joào,  dice  l'illustre  critico,  brise  le  coeur  des  malheu- 
«  reux  quii  a  voulu  surprendre.  Etait-cè  vraiment  un  crime 
«  le  nouveau  mariage  de  Magdalena  ì  X'avait-elle  pas  pleure 
«  le  mari  qu'on  croyait  mort  et  n*  avait-elle  pas  passe  bien 
«  des  années  infructueuses,  sept  longues  années  pour  dissiper 
«  tous  ses  doutes  ?  Le  pauvre  D.  Manuel  courbe  la  tète  sous 
«  le  fardeau  de  la  destinée  et  il  se  repent  de  sa  fame.  Sa 
«  fante  ?  Existe-t-elle  vraiment  ?  » 


—   10  — 

Troppo  tardi  D.  Giovanni  esclama  :  «  Fui  imprudente,  fui 
«  ingiusto,  fui  duro  e  cruci  !  » 

«  J'apprécie  iniiniment  (aggiunge  il  Farinelli)  le  Frei  Luis 

«  de  Sousa,  mais  on  me  permettra  de  croire  que  le  renonce- 
«  ment  au  monde,  à  la  fin  de  la  pièce  n' est  point  fait  pour 
«  réconcilier  avec  le  monde.  » 

Io  non  entrerò  in  questioni  critiche,  non  essendo  compe- 
tente, ma  esprimerò  il  mio  modesto  parere. 

Non  ho  letto  il  dramma  nella  lingua  originale,  e  perciò 
mi  saranno,  certo,  sfuggite  tante  sfumature  di  sentimento  e 
lievi  tocchi  di  mano  maestra  ;  ma  so  di  aver  trovato  pur  bello 
quel  lavoro,  dove  i  caratteri  son  conservati  a  meraviglia,  in 
ogni  momento  della  loro  esistenza,  dove  l' azione  procede 
piana,  dove  gli  affetti  sono  nobilmente  consacrati.  Certo  vi 
sono  troppi  casi  combinati  :  D.  Giovanni  ch'esce  di  prigione 
proprio  nel  giorno  anniversario  del  combattimento  nefasto, 
contro  i  Mori,  che  arriva  in  altro  giorno  memorabile  per  l'in- 
felice Maddalena  e  per  lui,  sembrano  avvenimenti  costruiti 
a  bella  posta  :  ma,  senza  dire  che  ciò  potrebbe  accadere,  che 
cosa  sono  tali  difetti,  dinanzi  alla  bellezza  e  verità  dell'insieme? 

Sarà  un  fatalismo  mormoso  quello  dell'  infelice  sposa  ;  ma 
pure,  se  ci  riportiamo  all'  epoca,  nella  religiosissima  e  super- 
stiziosa penisola  Iberica  lo  troveremo,  se  non  proprio  giusto, 
attenuato  assai,  e  scorgeremo  appena  una  pennellata  un  po' 
forte,  che  nulla  può  togliere  al  prestigio   dell'  artista. 

E  però,  terminando  di  considerare  questo  dramma,  unisco 
il  mio  al  voto  del  dotto  sig.  Prinzivalli  :  che,  cioè,  il  nostro 
Ermete  Novelli,  il  fondatore  della  Casa  Goldoni,  il  rigenera- 
tore della  drammatica,  vivifichi,  con  la  meravigliosa  sua  arte, 
V  opera  d'  un  Grande,  il  cui  spirito  proteiforme  ebbe  sempre 
di  mira  la  perfezione  dell'  umanità. 

L'entusiasmo  con  cui  fu  accolta  la  lettura  e  poscia  La  rap- 
presentazione del  dramma  :  Frei  Luis  de  Sansa,  fu  pel  Garrett 
duplice  trionfo  :  di  artista  e  di  patriota. 

Il  Portogallo  s'era  destato  ;  il  Portogallo  aveva  una  co- 
scienza :  finalmente  !..  Gli  errori   del    passato,  le   tristi    espe- 


rienze,  latte  rivivere  sotto  l' ispirazione  d1  una  Musa  feconda, 
le  glorie  e  i  trionfi  d'  un  tempo,  che  pareva  antico,  risorti 
nel  loro  fulgore,  non  dovevano  più  offuscarsi. 

Il  Garrett,  allora,  con  la  soddisfazione  di  chi  ha  compiuto 
il  proprio  dovere,  scese,  col  pensiero  fervido,  ad  esaminare 
i  propri  affetti,  e  ne  trasse  poesie,  piene  di  sentimento,  di 
voluttà,  di  desideri  :  poesie  che  cantano  l'amore  e  la  bellezza, 
Dio  e  la  natura,  la  donna  e  i  fiori.  Fu  poeta  soggettivo,  fu 
artista  dell'anima   sua. 

Non  posso  a  meno  di  cogliere  qualche  bel  flore  nella  ma- 
gnifica flora  Garrettiana,  e  farne  sentire  il  soave  profumo. 

Dinanzi  all'  immagine  d'  un  Dio  in  cui  «  s' inserra  solo  il 
vero  »  F  uomo  s' inchina  riverente,  e  colui  che  da  Dio  ebbe 
doni  migliori,  colui  più  profondamente  ne  intuisce  l'essenza. 

Ma  udiamo  il  Cantore  ! 

«  In  te  credo,  eterno  Iddio         (1) 

«  Viva  fede  a  te  mi  adduce. 

«  Sei  -  chi  sei  non  so  -  ma  il  mio 

«  esser  sei  -  tenebre  e  luce 

«  indistinte,  in  cui  si  vede  : 

«  il  mio  spirito  agitato 

«  da  Te  partesi,  in  Te  riede. 

e  più  oltre  : 

«  Tu  bellezza  !  in  Te  s'  inserra 

«  solo  il  vero  -  In  Te  perenne 

«  Mente,  io  credo  e  giuro 

Quanta  musicalità  e  tenero  sentimento  nella  poesia  :    Yom 
do  amor  a  bellezza 

«  Qual  da  fiamma  luce  pura, 
«  la  bellezza  l'amor  chiama  ; 
«  è  la  legge  di  natura  ; 
«  esser  bella  aneli  !  -  oh  ama  ! 

Sulla  tela,  sul  bronzo,  sul  marmo  si  può  ritrarre  eletto 
corpo  e  bello,  dice  il  Poeta,  ma  quella  non  è  beltà  vera,  è 
venustà;  solo  l'amore  dà  bellezza,  e  la  madre  che  sorride 
al  figlio  adorato, 

«  ....  è  la  più  belia  opra  di  I>io  ! 

(1)  Traduzione  di  Tommaso  Canni/zaro. 
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«  s'ell'ama,  il  più  'sincero  ardor  do'  cieli 
«  1'  incende  di  una  luce  cristallina 

«  e  luce  ('•  la  Bellezza 
«  in  sua  total  purezza 
«  che   Dio  per  1'  uom  creò 

Che  cos'  ò  T  amore  ?  lasciamolo  dire  al  Garrett  ! 


«  È  un  fanciullesco  balbettar,  cred'  io 

«  1'  amore,   un  innocente 

«  piacere  che  nell'anima  si  sente  (1) 

Quanta  passione  in  questi  versi  : 

«  Qucst'  inferno  d'amar,  come  io  amo, 

«  chi  nel  core  mi  pose,  chi  fu  ? 

«  questa  fiamma  che  strugge  e  dà  vita, 

«  che  consuma  la  vita  quaggiù, 

«  come  mài  mi  s'  accese  ?  chi  sa  ! 

«  ed  oh  !  quando  aver  fine  dovrà  ? 

Il  Poeta  non  ricorda  il  passato  ;  forse  visse  sopito,  in  un 
sonno  di  pace  serena  ;  ricorda  solo  il  bel  giorno,  in  cui 

«  i  miei  nobili  sguardi  fissai 
«  in  quegl'occhi  che,  ardevan  d'amor  : 
«  che  fec'  io  ?  che  fé'  lei  ?  più  noi  so, 
«  ma  la  vita  per  me  cominciò.  (2) 

Vera,  nella  splendida  veste  poetica,  triste,  voluttuosa  è  la 
poesia:  quella  notte:  vivo  il  contrasto  fra  i  sentimenti  del 
poeta,  ignaro  della  felicità,  e  i  felici,  gli  orgogliosi,  che  cor- 
reano  ne'  fragorosi  cocchi  a  l'aule  dorate.  Udendo  lo  strepito 

«  Qual  d'  immensa  onda  di  mar 
«  che  si  franga  su  la  riva 

si  mosse,  andò  alla  festa,  e  col  volto  macerato  e  con  la  tri- 
stezza rea  assistette  a  scene  di  voluttà  che  lo  disgustarono, 
tinche  trovò  la  vera  donna!.... 

Se  volessi  citare  ancora  versi  del  Garrett,  non  Unirei  più: 
tanto  sono  armonici,  dolci,  sentiti. 

Degli  altri  scritti  suoi  :  di  politica,  di  arte,  di  letteratura, 
non  dirò  :    egli    ebbe   versatilità  ricca  e  originale,  e  le  forze 


(1)  Traduzione  di  Marc' Antonio  Cimini  -  Y.  Libro  d'amore  -  Venezia  1885. 

(2)  Traduz.  di  T.  Cannizzaro. 
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della  mente  pose  tutte  a  servizio  della  Patria.  Parlatore  ele- 
gante, scrittore  e  Poeta,  romanziere  e  polemista  chi,  più  di 
lui,  dopo  il  Camoens,  potè  dire  a  quella:  tutto  ti  consacrai, 
tutto  me  stesso  ti  dedicai  ?  E  i  portoghesi  a  onore  del  vero, 
non  furono  ingrati,  e  la  gara  de'  più  beli'  ingegni  nel  cele- 
brare il  centenario  della  nascita  di  sì  eletto  uomo  (9  febb.  1899) 
prova  a  sufficienza  come  sia  sentito  il  culto  pei  Grandi  epe  i 
Forti. 

Ed  ora,  questo  mio  modesto  e  tardo  tributo  giunga  gra- 
dito alla  nobile  Nazione  lusitana,  come  l'espressione  dell'entu- 
siastico affetto  pel  Genio,  che  all'umanità  intiera  appartiene. 

Rieti,  dicembre  1900. 

Gemma  Majonchi 
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